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La destra italiana vive un’anomalia che la accompagna dal 1946 sino ai giorni nostri.
Nel 1972 Almirante crea la destra nazionale tra il MSI e le maggiori formazioni monarchiche italiane, tuttavia la Destra che proviene dal filone culturale post fascista e che si materializza dopo la repubblica sociale non ha forti legami con la destra storica che nasce con Cavour e la borghesia liberale.
Montanelli, giornalista e intellettuale scomparso nel 2001, ultimo testimone di quella matrice culturale proveniente dalla destra storica liberale non ha mai aderito al progetto missino né tantomeno a quello di Alleanza nazionale. Come mai? C’è differenza tra la destra liberale e il pensiero che pone le sue radici nella repubblica di Salò.
Quante destre abbiamo avuto in Italia? Sicuramente molte: quella sociale e popolare, monarchica, liberale, conservatrice, nazionalista, rivoluzionaria, reazionaria, storica, tradizionalista, molte destre ma pochi veri contenitori degni di essere citati se non quello del Msi e poi di AN.

Dopo la svolta di Fiuggi e la costruzione con Forza Italia della casa comune del PdL la Destra italiana non ha dato prova di efficacia nell’azione di governo sia per problemi legati all’adeguatezza di coloro che avrebbero dovuto rappresentarci, sia perché le posizioni liberali, liberiste e molto libertarie dell’altra metà della mela erano inconciliabili. 

E’ venuta a contatto la destra libertaria di FI, la destra sociale prevalente in AN e la destra identitaria della Lega senza mai omogeneizzarsi tra di loro.

Questa prova deludente ha prodotto confusione, malumori e delusioni nella base elettorale ma nello stesso tempo la consapevolezza che bisogna ricostruire la base culturale e ideale della destra italiana attraverso un sostanziale rinnovamento della sua classe dirigente.

Non basta l’identità nazionale, il concetto più vasto di patria per autodefinirsi di destra. Non basta nemmeno il concetto di ordine, né il principio di diseguaglianza né tantomeno l’anticomunismo per certificare un senso di appartenenza. Non è più sufficiente. 

Ne definirsi in Italia conservatori può essere il modello calzante in una democrazia che ha sessanta anni di storia.
La destra conservatrice esiste in nazioni che hanno democrazie consolidate e un sistema paese collaudato, ma in Italia la destra deve attualizzare alcuni valori di riferimento e conservare ben poco dell’assetto istituzionale, sociale ed economico.

Per ripartire con destrezza bisogna innanzitutto che la politica sia testimonianza dei valori di riferimento e la destra sciolga quell’equivoco, quel nodo tra l’essere liberale o sociale.
Sono due visioni distanti che nessuna piroetta lessicale può colmare. L’economia sociale di mercato è un esempio di questo contorsionismo in termini.
Il mercato in generale e l’economia soprattutto finanziaria sono liberi, potenti e in grado di condizionare la politica soprattutto se è debole. A questa spinta di liberalismo economico va contrapposto la costruzione di uno Stato libero, in grado di introdurre regole e che abbia il compito di tutelare la società in cui l’uomo si realizza.
Una destra sociale è la risposta culturale a un elettorato di riferimento certamente non borghese ma di estrazione popolare.

Questo non vuol dire difendere le caste, le corporazioni o lo status quo. Come del resto liberalizzare non significa privatizzare anche ciò che funziona nel pubblico. Sarebbe una sciocchezza e un danno per il Paese e purtroppo stiamo andando in questa direzione.
La presa di coscienza che la nostra società è diversa dalle altre come le altre sono diverse da noi è il primo passo. Non dobbiamo dimenticare gli ultimi, non dobbiamo considerare solo la quantità del lavoro ma soprattutto la qualità, il giusto equilibrio tra i diritti e i doveri di un cittadino e riservare una particolare attenzione alle categorie deboli della nostra società a partire dai giovani.
La destra italiana deve fare una scelta e crearsi un modello perché nessuna destra è uguale nel mondo.

Non dobbiamo guardare lontano, è sufficiente osservare e ascoltare il nostro popolo di destra per apprendere la loro visione ordinata e armonica della vita.
 Regole e attenzione agli aspetti sociali. Diritti - doveri e una maggiore distribuzione della ricchezza attraverso un processo partecipativo del lavoratore nell’azienda. Ordine e armonia. Non ci può essere la realizzazione dell’individualità se il contesto sociale non è in equilibrio e se vi sono continue tensioni.
Ordine, equilibrio e armonia nel giusto rapporto tra individuo e società. Su questo la destra italiana giocherà il suo futuro con una classe dirigente diversa, credibile e intellettualmente onesta. 
Una classe politica nuova c’è. E’ sufficiente guardare tra gli ultimi banchi.
